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Prima Lettura  2 Cr 36,14-16.19-23 
 
Dal secondo libro delle Cronache 
In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacer-
doti e il popolo moltiplicarono le loro infe-
deltà, imitando in tutto gli abomini degli altri 
popoli, e contaminarono il tempio, che il Si-
gnore si era consacrato a Gerusalemme. Il 
Signore, Dio dei loro padri, mandò premuro-
samente e incessantemente i suoi messaggeri 
ad ammonirli, perché aveva compassione del 
suo popolo e della sua dimora. Ma essi si 
beffarono dei messaggeri di Dio, disprezza-
rono le sue parole e schernirono i suoi pro-
feti al punto che l’ira del Signore contro il 
suo popolo raggiunse il culmine, senza più 
rimedio…  Quindi [i suoi nemici] incendia-
rono il tempio del Signore, demolirono le 
mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme 
tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi 
oggetti preziosi. 
Il re [dei Caldei] deportò a Babilonia gli 
scampati alla spada, che divennero schiavi 
suoi e dei suoi figli fino all’avvento del re-
gno persiano, attuandosi così la parola del 
Signore per bocca di Geremia: «Finché la 
terra non abbia scontato i suoi sabati, essa ri-
poserà per tutto il tempo della desolazione 
fino al compiersi di settanta anni». Nell’anno 
primo di Ciro, re di Persia, perché si adem-
pisse la parola del Signore pronunciata per 
bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spi-
rito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare 
per tutto il suo regno, anche per iscritto: 
«Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, 
Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni 
della terra. Egli mi ha incaricato di costruir-
gli un tempio a Gerusalemme, che è in 
Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo po-
polo, il Signore, suo Dio, sia con lui e 
salga!”». 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 136 
 
Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia. 
 

Lungo i fiumi di Babilonia, 
là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. 
Ai salici di quella terra  
appendemmo le nostre cetre.  

Perché là ci chiedevano parole di canto 
coloro che ci avevano deportato, 
allegre canzoni, i nostri oppressori: 
«Cantateci canti di Sion!».  

Come cantare i canti del Signore 
in terra straniera? 
Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 
si dimentichi di me la mia destra.  

Mi si attacchi la lingua al palato 
se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non innalzo Gerusalemme 
al di sopra di ogni mia gioia. 

 
Seconda Lettura  Ef 2,4-10 
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini  
Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il 
grande amore con il quale ci ha amato, da 
morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto ri-
vivere con Cristo: per grazia siete salvati. 
Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto 
sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare 
nei secoli futuri la straordinaria ricchezza 
della sua grazia mediante la sua bontà verso 
di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete 
salvati mediante la fede; e ciò non viene da 
voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, 
perché nessuno possa vantarsene. Siamo in-
fatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le 
opere buone, che Dio ha preparato perché in 
esse camminassimo. 
 
 



Vangelo Gv 3,14-21 
 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo:  
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 
così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui ab-
bia la vita eterna.  
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il 
Figlio unigenito perché chiunque crede in lui 
non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel 
mondo per condannare il mondo, ma perché 
il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non 
crede è già stato condannato, perché non ha 
creduto nel nome dell’unigenito Figlio di 
Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta 
nel mondo, ma gli uomini hanno amato più 
le tenebre che la luce, perché le loro opere 
erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, 
odia la luce, e non viene alla luce perché le 
sue opere non vengano riprovate. Invece chi 
fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte 
in Dio».  
 

Ora capisco cosa intendevi, Signore, quando 
dicevi a Nicodemo: Come Mosè innalzò il 
serpente nel deserto, così bisogna che sia in-
nalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque 
crede in lui abbia la vita eterna.  

3 Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi 
ti può resistere? 4 Ma con te è il perdono: così 
avremo il tuo timore. (Sal 130,3-4). 

Il profeta Isaia mi aiuta a entrare nel tuo mi-
stero: 13Ecco, il mio servo avrà successo, sarà 
onorato, esaltato e innalzato grandemente. 
14Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigu-
rato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa 
la sua forma da quella dei figli dell'uomo -, 
15così si meraviglieranno di lui molte nazioni; 
i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poi-
ché vedranno un fatto mai a essi raccontato 
e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 
(Is 52,13-15).  

 

 
Il pittore, padre Tito Amodei, passionista,  

ha contemplato così il Crocifisso, per la Cappella  
di San Gelasio, prima che fosse costruita la Chiesa, 

trascrivendo il testo di Isaia in immagini. 
 

1 Chi avrebbe creduto al nostro annuncio?  
A chi sarebbe stato manifestato il braccio del 

Signore? 2È cresciuto come un virgulto davanti 
a lui e come una radice in terra arida. Non ha 
apparenza né bellezza per attirare i nostri 
sguardi, non splendore per poterci piacere. 
3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei 
dolori che ben conosce il patire, come uno da-
vanti al quale ci si copre la faccia; era disprez-
zato e non ne avevamo alcuna stima. 
4Eppure egli si è caricato delle nostre soffe-
renze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giu-
dicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 
5Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiac-
ciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà 
salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue pia-
ghe noi siamo stati guariti. 



6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, 
ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore 
fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 
7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua 
bocca; era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, 
e non aprì la sua bocca. 8Con oppressione e in-
giusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge 
per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra 
dei viventi, per la colpa del mio popolo fu per-
cosso a morte. 9Gli si diede sepoltura con gli 
empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non 
avesse commesso violenza né vi fosse inganno 
nella sua bocca. 10Ma al Signore è piaciuto pro-
strarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in 
sacrificio di riparazione, vedrà una discen-
denza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo 
la volontà del Signore. 11Dopo il suo intimo tor-
mento vedrà la luce e si sazierà della sua cono-
scenza; il giusto mio servo giustificherà molti, 
egli si addosserà le loro iniquità. 
12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, 
dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato 
se stesso fino alla morte ed è stato annoverato 
fra gli empi, mentre egli portava il peccato di 
molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 53). 

 
L’unica persona che cercò di intervenire in 

difesa di Gesù nel processo/farsa nel Sinedrio, 
ricordato nel vangelo di Giovanni, fu Nico-
demo: 50Allora Nicodèmo, che era andato pre-
cedentemente da Gesù, ed era uno di loro, 
disse: 51«La nostra Legge giudica forse un 
uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò 
che fa?». 52Gli risposero: «Sei forse anche tu 
della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea 
non sorge profeta!». (Gv 7,50).  

Condividere la passione con Gesù, come fece 
Nicodemo, significa essere “della Galilea, igno-
rante, non aver studiato, non aver capito niente 
della saggezza umana”? 

O vera saggezza e potenza di Dio? 
18La parola della croce infatti è stoltezza per 

quelli che si perdono, ma per quelli che si  

salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. 19Sta 
scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sa-
pienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 

20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dov'è il 
sottile ragionatore di questo mondo? Dio non 
ha forse dimostrato stolta la sapienza del 
mondo? 21Poiché infatti, nel disegno sapiente di 
Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha 
conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i cre-
denti con la stoltezza della predicazione. 22Men-
tre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano 
sapienza, 23noi invece annunciamo Cristo croci-
fisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pa-
gani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia 
Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sa-
pienza di Dio. 25Infatti ciò che è stoltezza di Dio 
è più sapiente degli uomini, e ciò che è debo-
lezza di Dio è più forte degli uomini. (1Cor 
1,18-25). 

 
Giovanni Dragoni – Crocifisso in terracotta. 

 
Nicodemo avrà bisogno di tempo per com-

prendere. Alla morte e sepoltura di Gesù, si sve-
glierà come da un letargo: 38Dopo questi fatti 
Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di 



Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, 
chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù.  

Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il 
corpo di Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo - 
quello che in precedenza era andato da lui di 
notte - e portò circa trenta chili di una mistura 
di mirra e di àloe. 40Essi presero allora il corpo 
di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad 
aromi, come usano fare i Giudei per preparare 
la sepoltura. (Gv 19,38-40).  

 
Dio ha tanto amato il mondo da dare il Fi-

glio unigenito perché chiunque crede in lui non 
vada perduto, ma abbia la vita eterna.  

6Egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l'essere come Dio, 
7ma svuotò se stesso assumendo una condizione 
di servo, diventando simile agli uomini. 

Dall'aspetto riconosciuto come uomo, 8umi-
liò se stesso facendosi obbediente fino alla 
morte e a una morte di croce. (Fil 2,6-8). 

9Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 10perché nel 
nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, 
sulla terra e sotto terra, 11e ogni lingua pro-
clami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio 
Padre. (Fil 2,9-11). 
 

Celebrare la Pasqua non significa ricordare 
un evento storico, ma entrare a far parte del suo 
mistero, partecipare fin d’ora alla sua passione e 
risurrezione: Dio, ricco di misericordia, per il 
grande amore con il quale ci ha amato, da 
morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivi-
vere con Cristo: Per grazia infatti siete salvati 
mediante la fede.  

19Così dunque voi non siete più stranieri né 
ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari 
di Dio, 20edificati sopra il fondamento degli apo-
stoli e dei profeti, avendo come pietra d'angolo 
lo stesso Cristo Gesù. 21In lui tutta la costru-
zione cresce ben ordinata per essere tempio 
santo nel Signore; 22in lui anche voi venite edifi-
cati insieme per diventare abitazione di Dio per 
mezzo dello Spirito. (Ef 2,19). 

E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò 
tutti a me». Diceva questo per indicare di quale 
morte doveva morire. (Gv 12,32-33) 

 
O croce gloriosa elevata sull’altare per attirare tutti 

al sacrificio, alla mensa, alla gloria dell’Agnello. 

 
12«L'Agnello, che è stato immolato, è degno 

di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e 
forza, onore, gloria e benedizione». 13Tutte le 
creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel 
mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii 
che dicevano: «A Colui che siede sul trono e 
all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, 
nei secoli dei secoli». (Ap 5,9.13). 

 
La città non ha bisogno della luce del sole, 

né della luce della luna: la gloria di Dio la illu-
mina e la sua lampada è l'Agnello. (Ap 21,23). 
 

Ecco l'Agnello di Dio, ecco Colui che toglie i 
peccati del mondo. Beati gli invitati alla Cena 
dell’Agnello.  

 
Chiunque di voi appartiene al suo popolo, 

il Signore, suo Dio, sia con lui e salga! 
 


